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Paul WARBURG (1868-1932) ideatore del Federai Reserve System
A simili riunioni non partecipavano solo finanzieri, ma anche alti

iniziati delle società segrete, se dobbiamo credere al Gran Maestro del
martinismo il mago Papus - pseudonimo di Gerard Encausse - che
così scriveva nell’aprile 1914, alcuni mesi prima delle ostilità:

“Ogni gruppo sociale, come ogni essere umano, ha organi visibili e
invisibili. Mentre le leggi attuali sono applicate, altre leggi si elaborano
in segreto in qualche posto, come il sole nero si muove nell’ombra
mentre il sole bianco illumina il presente.

A fianco della politica nazionale di ciascun stato, esistono organismi
di politica internazionale poco conosciuti. Attualmente la costituzione di
due cantoni svizzeri, dell’Alsazia-Lorena, la liberazione della Polonia
divenuta il centro di una Svizzera balcanica, la sparizione dell’Austria-
Ungheria e la costituzione degli Stati Uniti D’Europa dopo il definitivo
schiacciamento della feudalità militarista, sono problemi che si
pongono in certi consigli internazionali bui prendono parte non già
politici di carriera o ambasciatori gallonati, ma pochi uomini modesti,
sconosciuti, alcuni grandi finanzieri, superiori - per la loro ampia



concezione delle azioni sociali - agli orgogliosi politici che pensano,
una volta divenuti Aiinistri effimeri, di governare il mondo. Una rete
bene organizzata di agenzie telegrafiche con direttori inglesi, un solido
ufficio internazionale di informazioni economiche con consoli tedeschi,
un gruppo di direttori francesi di banche di emissione, degli informatori
belgi, svizzeri o giapponesi, costituiscono uno strumento sociale
vivente e operativo di gran lunga più potente di un parlamento o una
corte popolata di cortigiani.

Uno sciopero che arrivi a proposito per arrestare la costruzione di
una corazzata o lo sviluppo di un porto commerciale, un trattato
commerciale negoziato al momento favorevole sono manifestazioni
inattese di queste azioni sociali di origine occulta che non sorprendono
che i profani, poiché esistono profani in tutti i gradi, anche con delle
belle “decorazioni” bianche candide (389).

Ora, in ogni epoca, sono esistiti non sul cosiddetto piano “astrale” di
cui parlano gli iniziati, ma sul nostro stesso piano fisico, degli uomini
che aspirano a realizzare certe riforme sociali senza appartenere agli
organismi visibili della società. Questi uomini riuniti in due piccoli
gruppi creano gli strumenti variabili col momento (390), i paesi scelti e
lo stato degli spiriti all’epoca. Essi agiscono in base a una vecchia
scienza dell’organizzazione sociale uscita dagli antichi santuari
egiziani e piamente conservata in taluni centri detti ermetici” (391).

(389) Papus probabilmente allude agli ultimi tre gradi del Rito Scozzese Antico
Accettato, chiamati “massoneria bianca”, per indicare che al di sopra di essi si
estendono altri gradi, ben più segreti ed esclusivi.

(390) Il martinista Pierre Mariel, più vicino a noi (è deceduto nel 1980), fa proprio
questo concetto fondamentale quando afferma:

“Tutte le società segrete esistite ed esistenti ancora sulla nostra terra, tutte
mosse da molle misteriose che le fanno dominare il mondo malgrado i governi,
nascono in uno scenario mistico. Queste società segrete, create a misura del
bisogno, sono distaccate in gruppi in apparenza distinti e opposti. Esse professano
rispettivamente, di volta in volta, le opinioni storicamente più contrastanti per guidare
separatamente con efficacia tutti i partiti politici, religiosi, economici e letterari, ma si
ricollegano a un centro comune quando devono ricevere appunto una direzione
comune” (op. cit., p. 15).

(391) Rivista “Mysteria”, aprile 1914.
to o



Centri che il Virion identifica con l’Ordine di Memphis, ma
soprattutto con Hermetic Brotherhood of Light (392) le cui implicazioni
con la politica e il governo dei popoli sembrano patenti.

La guerra non fu dunque solo uno scontro fra diverse istanze
imperialiste sostenute da vicini irrequieti, secondo i canoni dei libri di
storia ufficiali: nel gennaio 1976, sulla rivista “American Opinion”,
apparve un articolo intitolato “World War I” (= I Guerra Mondiale) a
firma di M. William P. Hoar, che riferiva, sulla base di documenti
originali scoperti nel 1950, come i promotori del Governo Mondiale,
riuniti alla Fondazione Carnegie, avessero deciso già alcuni anni prima



del 1914 che solo una guerra generalizzata avrebbe loro consentito di
raggiungere i propri fini. Articolo che rivela il ruolo attivo della Pilgrims
Society nel complotto precisando nel contempo la natura della guerra:

“Infatti essa fu all’origine una guerra per un Governo Mondiale. A
proposito di questo conflitto, il socialista inglese H.G. Wells (fabiano e
membro della società magica della Golden Dawn, ndr) ha riprodotto
l’argomento della propaganda del 1915: “…l’umanità deve pervenire,
in un lasso di tempo ora assai breve, a creare uno Stato mondiale, un
qualche Governo mondiale capace di impedire la guerra, altrimenti
essa dovrà affrontare un caos permanente. Il sentiero della Guerra o lo
Stato Mondiale, tale è la scelta dell’umanità”.

Dove ancora una volta si constata la tattica massonica fondata sulla
gestione degli opposti: si crea l’avvenimento, ossia la guerra, e nel
contempo una reazione fittizia ad esso, cioè il Governo Mondiale,
facendolo apparire ineluttabile per il più gran bene dell’umanità.

Tesi: guerra; antitesi: pacifismo (393); sintesi: Governo Mondiale.
(392) P. Virion, “Bientót…”, cit., p. 82.
(393) Furono i 33° gr. Albert Pike e Adriano Lemmi, entrambi esponenti di punta

del palladismo americano, che nel 1888 lanciarono nelle logge massoniche europee
le campagne del pacifismo universale che doveva sfociare nella creazione della
Società delle Nazioni. Il magnate dell’acciaio americano Andrew Carnegie da parte
sua contribuiva fondando il “Fondo Carnegie per la pace internazionale” e nel 1914,
arruolando le chiese protestanti nella “Church Peace Union”, le dotava di un
finanziamento di due milioni di dollari.

L’ipotesi che l’Aita Finanza non sia il vertice del mondialismo, ma solo un
potentissimo e irresistibile braccio operativo al servizio della Controchiesa, dei
Maghi, sembra corrispondere abbastanza bene alla logica dei fatti. Un corroborante
contributo affinchè tale ipotesi possa trasformarsi in tesi proviene da una rivista
dell’area delle “sette sorelle” che, com’è notorio e risaputo, sono direttamente
controllate dall’Alta Finanza.

L’avventura dell’Energia.
E’ il titolo di un articolo tratto dalla rivista “Pétrole-Progrès” n. 44 del gennaio

1960 edita dalla Standard OH - la Exxon dei Rockefeller - e destinata ai dirigenti
della società, alle consociate petrolifere e agli abbonati.

L’articolo è accompagnato dall’illustrazione del turbine evolutivo dell‘energia che
l’autore denomina “Torre di Babele” riecheggiando l’opera “Turris Babel” del
Rosacroce J. Valentin Andreae del XVII Secolo.



Il tema svolto è quello dell’evoluzione che si snoda dalle primitive forme di vita,
lungo un cammino a spirale, fino a un tempio fiammeggiante posto sulla vetta di una
montagna, dove, sempre più verticalmente, prosegue verso l’infinito.

Notiamo subito:
- la Spirale: segno di evoluzione-involuzione nel bagaglio simbolico degli alti

iniziati. La spirale continua, che in forma di sentiero si inerpica lungo i fianchi della
montagna, è il “SENTIERO DEL PELLEGRINO”, cioè la via iniziatica;

- la cima della montagna si perde in linea verticale nell’infinito spirituale: è l’asse
del mondo, “Asse universale” dell’unica verità professata dall’Alta Massoneria, il
passaggio fra terra e cielo configurato dalla gnosi, la divinizzazione dell’Uomo.

Questa “Torre di Babele” che innalza i suoi gradini in un’ascensione iperbolica,
simbolizza le tappe principali dell’avventura dell’energia quale se la rappresenta
l’autore delf’à’rticolo. .



Agli albori del mondo in divenire (all’inizio della spirale, dove essa è larga e con
movimento antiorario proviene da destra) la materia vivente si concentra poco a
poco per dare, in A, iprimi esseri viventi. In B l’energia degli esseri viventi, riflessa, si
adatta strettamente all’ambiente. In C essa organizza la materia in nuove
architetture. D contrassegna la comparsa delle funzioni e del loro coordinamento. E
segnala la vita nell’aria, F l’omeotermia o autoregolazione termica propria. In G
l’ominizzazione: l’energia muscolare si manifesta attraverso un lavoro coerente reso
possibile grazie al sistema nervoso. H, la tecnica orienta l’energia muscolare. I, il
pensiero dirige la forza della tecnica e, in K, la riorganizzazione sociale. In M
l’organizzazione del pensiero diviene preponderante. Infine, in N, il regno del
pensiero…

Questa “evoluzione dell’energia” si svolge sotto l’influsso di “mutazioni”
incessanti, secondo una direttrice materializzata della “via” in spirale ascendente.
Tuttavia da questo stretto fascio di mutazioni sfuggono, da una parte le mutazioni
disordinate e inoperanti, mentre altrove le mutazioni relative ad un rigido
adattamento all’ambiente convergono verso il centro dell’edificio, per giungere alla
fine ad una situazione senza uscita.

Siete scettici? - chiede il Virion - ritenete sia una nostra forzosa interpretazione?
In tal caso è bene fare riferimento ad autori qualificati. Si presti attenzione a questo
passaggio, tratto dalla recensione del libro di Marco Pallis “The way and the
mountain” (La via e la montagna) comparsa sulla rivista “Le Symbolisme “

“The way è la via seminata di ostacoli che si trasforma nel SENTIERO sempre
più arduo e stretto seguito dalla folla di PELLEGRINI che si inerpica con fatica lungo
i fianchi della MONTAGNA passando successivamente da un piano più basso ad uno
superiore, mentre un piccolo numero di eletti accede direttamente alla cima come
avesse seguito direttamente l”\Asse interno della Montagna”.

“l’Asse Universale”.
“Colui che conosce la Sommità “resta silenzioso e le orecchie dell’intero Universo

si sforzano di intendere gli accenti della sua eloquenza senza parole”.
(N° di luglio/sett. 1971)
Le tre parole evidenziate col carattere maiuscolo appartengono al linguaggio

della pià alta iniziazione. Pensiamo che il lettore avrà riconosciuto nella figura le
COLONNE e il FRONTONE massonici sotto i quali passa l’uomo-pellegrino, ma forse
non si sarà accorto che la fiamma sovrastante l’ultimo portico è il FUOCO. Nella
dottrina rosicruciana il fuoco simbolizza l’ELEMENTO DIVINO REALIZZATORE, uno
spirito che nulla ha a che vedere con lo Spirito Santo e che vivifica gli alti iniziati.



Si osservi ora la figura in alto a sinistra: compare un pentacolo cabalistico, la
stella dei Maghi a cinque punte, che è ad un tempo simbolo dell’umanesimo iniziatico
e in magia quello deH‘“irresistibile mezzo d’azione dell’iniziato” per dirla col 33° gr.
Oswald Wirth. Sull’originale, con una lente, era possibile inoltre distinguere anche dei
simboli alchemici rosicruciani. Per chiarezza riproduciamo comunque questo simbolo
tratto dal “De Occulta Philosophia “, opera del cabalista Heinrich Cornelius Agrippa di
Nettesheim (1486-1535), in cui sosteneva, al pari di Paracelso, che la scienza più
perfetta fosse la magia e che potesse accordarsi perfettamente con la teologia.

I simboli alchemici rosicruciani rappresentano( 7 corpi celesti: Sole, Luna
in centro e, partendo dall’alto in senso orario, Marte, Giove, Saturno, Mercurio
e Venere. “Sette - insegna O. Wirth - è il numero dell’armonia” e l’amalgama di
questi 7 simboli dà il monogramma riprodotto a fianco che: “si collega… al
Diavolo” (394), supremo reggitore dell’armonia” della Controchiesa.



(394) Q. Wirth, “I Tarocchi”, ediz. Mediterranee, Roma 1990, pp. 357-375.

Infine, destinato ai lettori cattolici che potrebbero turbarsi alla lettura di queste
stranezze, l’autore bada ad “iniziarli”, ma senza urtarli. Dice infatti in un post-
scriptum:

“l’opera di Theilhard de Chardin ha fornito oltre ad un vocabolario evidente
l’occasione di una trasposizione nel dominio dell’energia”.

Parole arcane, che Jacques Mitterrand (395), Gran Maestro del Grande Oriente
di Francia e fratello dell’attuale presidente francese, rivolgendosi all’assemblea
generale del settembre 1962, si incaricava di svelare:

“Theilhard de Chardin ha commesso… il delitto di Lucifero che è stato tanto
rimproverato da Roma ai massoni: nel fenomeno della “umanizzazione” e, per usare
la formula di Theilhard, nella “Noosfera”, cioè in quella massa di coscienze che
avvolgono il globo, è l’uomo che sta al primo piano. Quando la coscienza
raggiunge il suo apogeo, il punto Omega, dice Theilhard, l’uomo è quale lo
desideriamo, libero nella carne e nello spirito. Così Theilhard ha

(395) Generale d’aviazione, fratello di Francois “che deve molto del suo successo nell’elezione di 1981 a

Massoni influenti” (Stephen Knight, “The Brotherhood”, ed. Grafton Books, London

1986, p. 32); come Yves Youffa ad esempio, membro deH’altà;massoneria ebraica del B’nai B’rith (v.

Appendice 2) che potè dichiarare:

“Noi abbiamo sostenuto Mitterrand nelle ultime elezioni presidenziali e, malgrado qualche riserva, non siamo

pentiti” (Y. Moncomble, “Les professionnels de l’anti-racisme”, Parigi

1987, p. 32);

o Robert Badinter, ex-ministro israelita della Giustizia, membro del B‘nai B’rith che, come rapporta P.F. de

Villemarest, oggi è anche ascoltato consigliere; legale di Gorbaciov (“La lettre d’information” n. 7/1990), o

Jacques Attali, anch’esso del B’nai B‘rith e della Trilaterale incaricato òggi di presiedere la neonata Banca

Europea per i paesi dell’Est. (La lettre…, cit, n. 6/1990)

Davvero Francois Mitterrand non ha mai deluso i suoi benefattori: oltre alla seguente dichiarazione d’intenti

come quella fatta all’indomani della sua elezione: “la Francia sarà l’avvocato instancabile del Nuovo Ordine

Economico Mondiale”, comparsa su “Le Monde” il 5 giugno 1981, ha fatto loro addirittura un monumento. Si tratta

della gigantesca piramide di vetro che rompe la lunga prospettiva dell’ex-piazza della Ghigliottina, oggi Place de

la Concorde, verso il museo del Louvrecon effetti estetici, sembra, devastanti - inaugurata il 14 ottobre 1989 in

sua presenza al suono della “Dannazione di Faust” di Berlioz (cfr. “il Giornale” 15 ottobre 1989). Vero monumento

alla Massoneria, la piramide, come riferisce “la Repubblica” del 5 marzo 1988, è composta (quando si dice caso!)

da 666 losanghe di vetro ed è alta oltre 30 metri; assai significativa la fotografia pubblicata su “il Giornale” del 17

luglio 1989, con i capi di stato delle sette nazioni industriali più potenti del mondo allineati all’ombra della

piramide. Degna di menzione è anche la moneta da 10 FF voluta da Mitterrand per il bicentenario della



Rivoluzione Francese e raffigurante il “Genio della Bastiglia”, un Prometeo-Lucifero con una stella a sei punte sul

capo, una fiaccola in mano e il mondo sotto i piedi.

innalzato l’uomo sull’altare e, adorandolo, non ha potuto adorare Dio”, (cit. in
René Valnève, “Theilhard l’apostata”, Ed. Volpe, Roma 1971, p. 52)

Aggiungiamo infine che i concetti testé citati di “Sentiero” e di “Pellegrino” si
ritrovano pari pari in un “Catechismo esoterico” (396) di Alice Bailey, un’alta iniziata
della Società Teosofica, ritenuta la fondatrice nel 1922 del LUCIS TRUST
(originariamente LUCiFER TRUST) e autrice di numerose opere esoteriche. Il
“Catechismo”, assai breve, è rivolto a “coloro che intendono percorrere il Sentiero” e
si sviluppa in domande e risposte fra “Maestro” e “Pellegrino”. Il Pellegrino sta
salendo una scala “che si perde nella volta azzurra” e descrive al Maestro quanto
vede durante l’ascesa. Approssimandosi al culmine il Pellegrino scorge la “Luce della
Vita” dinanzi al cui trono “i massimi Angeli, Maestri e Signori si prostrano umili” (per
l’identificazione di siffatti maestri rimandiamo il lettore al capitolo di questo studio
dedicato al Lucis Trust e alla Nuova Era). A quelle altezze il Pellegrino ha la
rivelazione escatologica:

“E che avverrà Pellegrino, all’accordo finale?
La musica delle sfere infinite, la fusione dei sette; la fine delle lacrime, del

peccato, del travaglio; l’infrangersi delle forme, la fine della scala, la fusione del
Tutto; il compimento delle sfere rotanti che trovano pace”.

Il Pleroma, in altre parole. La Pienezza del Gran Nulla gnostico, dissolutore delle
anime e della materia, che mette fine a tutto con gran dispetto del Dio dei cristiani - il
Demiurgo - che in tal modo non potrà più infierire sugli uomini tormentandoli con le
lacrime, il peccato, il travaglio.

(396) Alice Bailey, “Iniziazione umana e solare”, Ed. Nuova Era, Roma 1981, pp. 219, 222.

Simboli appartenenti a diversi alti gradi: la costruzione della torre di Babele,
la scala di Giacobbe, l’arca di Noè. In cima alla scala la stella a 8 punte che -
come insegna il 33° gr. O. Wirth, riconosciuto maestro di esoterismo -
rappresenta “Lucifero, il Portatore di Luce, detto anche Venere nel suo aspetto
di stella del mattino che al mattino risveglia i dormienti, strappa gli spiriti al
loro torpore e incita alla rivolta luciferina contro i dogmi regnanti” (397).



Non possiamo che constatare una volta di più come le idee nascano in seno alle
società segrete che si ispirano alla Gnosi, ben prima di essere traslate nel dominio
politico ed economico dove, assai spesso, su questo terreno le grandi “vedettes” dei
mass-media hanno al fianco una guida, come la ebbe il presidente Wilson nella
persona di House, il 33° gr. F.D. Roosevelt nel mago israelita Roerich, ecc.

(397) 0. Wirth, “I Tarocchi, Ed. Mediterranee 1990, pp. 228, 229.



LA RIVOLUZIONE DEL 1917
*Non esiste movimento proletario, anzi nemmeno comunista, che

non agisca nell’interesse del denaro, nella direzione desiderata dal
denaro e entro i limiti assegnati dal denaro senza che gli idealisti fra i
capi di tali movimenti ne siano comunque consapevoli

(Oswald Spengler, *Il tramonto dell9Occidente”, Ed. Longanesi,
1978, voi. Il, p. 1251.)

Ma il denaro, impersonato dall’Alta Finanza, non è che il braccio
operativo della Loggia, la quale pianifica, orienta, dirige. Così fin dagli
ultimi anni del secolo scorso la Russia autocratica e cristiana fu
oggetto di infiltrazioni mortifere, il cui esito sarebbe drammaticamente
apparso in tutta la sua portata nella rivoluzione del 1917.

Il copione fu quello classico, già collaudato nel 1789, e così
descritto da Henry Coston, il celebre studioso francese di
mondialismo:

“Una rivoluzione non è giammai spontanea: essa richiede una
preparazione più o meno lunga a seconda delle circostanze,
preparazione che esige:

- la formulazione di un’ideologia sovversiva;
- l’insediamento di una rete di diffusione, accompagnata da

movimenti di folla sotto diversi pretesti;
- un finanziamento sufficiente per assicurare l’esecuzione di un

programma soggetto a rischi, remunerare lo stato maggiore, gli
agitatori, gli agenti provocatori, le spie, ecc., e acquisire le
compromissioni necessarie;

- interventi dall’estero;
- lo scatenamento di una prima sommossa “telecomandata”, seguita

da “giornate” o da “manifestazioni” obbligatoriamente sanguinose”.
(Prefazione ai libro “Le gouvernement invisible” di Jacques Bordiot, 1983)
Trp furono gli elementi che scatenarono la rivoluzione d’ottobre e

resero possibili i Lenin, i Trotzkji e gli Zinoviev.
1. Le società segrete all’interno della Russia.
Verso la fine dell’Ottocento la Corte Imperiale e le élites russe,

proprio come nella rivoluzione francese, erano impregnate di
massonismo e particolarmente di quella forma virulenta
pseudoreligiosa che è il martinismo, I maghi si alternavano a Corte sin



dal 1880 quando si volle chiamare Henri de Langsdorff seguito ben
presto da Jean Hitch, detto Jean di Cronstadt. Nel 1900 si avvicenda a
Corte il famoso mago Philippe Nizin, noto come Philippe di Lione
(1849-1903) (398) invitato dal granduca Vladimiro a seguito di una
conferenza di Papus. Papus stesso non manca al ghiotto
appuntamento nel 1905 come ricorda l’allora ambasciatore francese a
San Pietroburgo Maurice Paleogogne: “chiamato da qualcuno dei suoi
fedeli sito in posizione altissima che aveva bisogno dei suoi lumi”. Si
riuscì persino a fondare una loggia martinista all’interno della stessa
Corte, loggia che lo zar e la zarina, probabilmente frastornati dal clima
magico indotto, frequentarono assiduamente. Nel 1906 -ad un anno
dalla cocente sconfitta ad opera del Giappone finanziato da Wall Street
- giunse a Mosca il terribile Rasputin (399), uno stregone che
introdusse alla Corte imperiale il lamaismo tibetano (400)

(398) P. Virion, “BientÓt…”, cit., p. 133. Serge Hutin, massone e volgarizzatore di
cose massoniche, nel suo “Governi occulti e società segrete”, ed. Mediterranee
1973, afferma che Philippe “serviva le forze della luce” ed era tenuto come maestro
da Papus (p. 168).

(399) Gregory Efimovitch Novij, alias Rasputin (“rasputiny” in russo vuol dire
“libidinoso”).

(400) Le deità del pantheon lamaistico hanno una realtà relativa: proiezioni del
subconscio individuale e collettivo sono semplici simboli di stati mistici in cui l’uomo
si solleva nel processo della meditazione e devono essere via via superate ed
eliminate nella lucentezza immacolata della conoscenza cosmica che è chiamata
usualmente il tathagatugarba e il Dharmakàya, il corpo trascendente da cui tutto
scaturisce. Il lamaismo accoglie i Tantra come parte più profonda dell’insegnamento
buddistico. Ilgeod (pratica mistica lamaistica) consiste nell’esteriorizzare e quindi nel
riassorbire in sè le divinità terrifiche che animano il pantheon lamaistico e quindi
nell’acquisire la consapevolezza che esse null’altro sono se non emanazioni del
nostro subconscio. I Tantra sono testi canonici di Sàkti (setta adoratrice di Durga o
Kàli o Pàrvati, moglie di Siva); prescrizioni alle quali non sono estranee oscenità e
orge. Il misticismo erotico tantrico si autogiusti fica col principio secondo cui anche gli
atti immorali ordinariamente riprovati, una volta liberati dalla relatività mondana,
diventano mezzo per conseguire forme di illuminazione mentre proprio l’esaltazione
delle forze del sesso, volontariamente suscitate, metteva a prova l’incorruttibilità
dello yogin perfetto (siddha) al contatto con qualsiasi impurità morale. La tradizione
buddista tibetana fatta propria dai Lama prevede tre vie dì iniziazione progressiva:



e con esso un disordine morale in grado di abbattere gli spiriti e
fiaccarne la resistenza (401). Basti dire che agli inizi del 1917, quando
ormai Rasputin era morto, i ministri dell’Interno Protopopov e della
Giustizia Dobrowskij, assieme al principe Kurakine, si

- rHinayàna: via di purezza, blocco di tutti i desideri;
- il Mahayana che si serve delle passioni con “precauzione”;
- il Vajrayàna: via segreta che utilizza ogni passione, ogni atto umano,

trasformandolo.
Depositario di queste iniziazioni è il Dalai Lama (cfr. Jean Marques Rivière,

“Kalachakra”, Ed. Mediterranee 1985; J.M. Rivière è un alto iniziato della
massoneria, nato a Parigi nel 1903, professore universitario di indologia e autore di
opere come una “Storia delle dottrine esoteriche” e “Amuleti, talismani e pentacoli”).
Ebbene, Julius Evola, in un’altra opera delle Mediterranee intitolata “Lo joga della
potenza”, 1988, p. 168, spiega che il Vajrayàna è la via dell’ascesi del vira,
letteralmente “eroe” caratterizzato “dall’inclinazione per riti spinti a carattere
dionisiaco” (ivi, p. 282); Vajrayàna, dice Evola, è il tantrismo lamaico-buddista
(ibidem). Le donne, precisa da parte sua il Rivière (op. cit., p. 139), sono fonte del
prajna nella congiunzione rituale orgastica (cfr. Evola, op. cit., p. 171); da notare
(Evola, p. 162) che il simbolo dell’orgia sono i due triangoli che si compenetrano,
l’esagramma. Anche l’ubriachezza, come per gli antichi rituali orgiastici di Dioniso, fa
parte del rito (p. 161). Evola spiega inoltre che nei Tantra buddisti prajna ha lo stesso
significato di vidyfi e cioè conoscenza, che è poi sinonimo della donna “usata nelle
pratiche sessuali” (p. 282). Un passo rivelatore di Evola esplicita infine l’intima
essenza della più alta iniziazione segreta del lamaismo: vqjrà designa nel linguaggio
cifrato l’organo sessuale maschile e di conseguenza vajrayàna significa
letteralmente: la via del pene. In sintesi:

Il buddismo in genere, e quello esoterico tantrico in particolare, è una gnosi: che
ne costituisce la forma più alta e recondita è una vera e propria gnosi, come
autorevolmente riconosce Giuseppe Tucci, forse la massima autorità occidentale nel
campo, nella prefazione al “Libro Tibetano dei morti”, Utet, 1985. Nel lamaismo infatti
sono chiaramente identificabili i tratti caratteristici che definiscono una gnosi, ossia:

1. Conoscenza non razionale di una dottrina irragiungibile ai profani.
2. Via di salvezza attraverso questa conoscenza.
3. Cancellazione per l’iniziato della distinzione fra bene e male.
4. Pratiche rituali orgiastiche che simboleggiano per lui questo superamento.
Per le categorie cattoliche siamo semplicemente nell’abisso demoniaco del

peccato, e la diagnosi è esatta se dobbiamo credere all’affermazione lapidaria di



Alexandra David Neel:
“Il Tibet è il paese dei demoni”
(“Mistici e maghi del Tibet”, Ubaldini Editore, Roma 1965, p. 107.) La Neel,

“buddista professante” e lei stessa lama, era 33° gr. della massoneria e membro di
rilievo della Società Teosofica (cfr. M.F. James, “Esoterisme, occultisme, franc-
ma^onnerie et christianisme aux XIX et XX siècles”, Nouvelles Editions Latines,
Paris, 1981, p. 90).

(401) “Due giudei, Aaron Simanovitch, segretario, intendente e anima maledetta
di Rasputin, e Manassevitch-Manouilev, sono gli ispiratori di quella combriccola…
che realizzando una propria politica, fa e disfà i ministri e discredita l’imperatore”.
(Jean Lombard, op. cit., Tomo II, pp. 488-89)

dedicavano tutte le sere nelle logge martiniste ad evocarne il
fantasma.

E mentre la regalità e l’aristocrazia marcivano in ‘queste pratiche
devianti, altre logge tessevano con minuzioso lavoro da talpa la trama
della rivoluzione. Il primo governo provvisorio composto da Paul
Miliukov (402), dal principe Vov e da Kerensky fu infatti massone ai
suoi vertici (403).

2. Le obbedienze massoniche internazionali.
Prima fra tutte l’alta massoneria ebraica del B’nai B’rith americano,

ma poi l’O.T.O., lo scozzesismo massonico, il Grande Oriente, tutti
concentrati nel Grande Oriente dei popoli di Russia, il cui scopo era
l’abbattimento della dinastia dei Romanov. Non sono affermazioni
campate, chè venne riferito alla Conferenza Internazionale dei
Supremi Consigli dei 33° gr. di Parigi nel 1929:

“Nel periodo che precede di poco la guerra mondiale venne fondata
in Russia fra il 1909 e il 1913, da certi massoni iniziati in Europa
occidentale, un’organizzazione che si chiama Grande Oriente dei
popoli di Russia. Questa organizzazione di massonico non aveva che
il nome, non possedendo nè rituale, nè rapporti con le massonerie
estere. Il suo scopo era puramente politico: soppressione del regime
autocratico. All’inizio della prima rivoluzione (marzo 1917) c’erano in
Russia una quarantina di Logge con 400 membri. Quando venne
raggiunto lo scopo politico prefisso, questa organizzazione declina
rapidamente e cessa di esistere non iappena la maggior parte dei suoi
membri lascia la Russia (1919-1920) e il governo sovietico assume un
atteggiamento ostile alla Massoneria”.



(402) Ministro degli Affari Esteri del Governo provvisorio, Miliukov, amico
personale del grande finanziere ebraico Jakob Schiff, era “massone certamente
martinista’* (cfr. P. Virion, op. cit., p. 135).

(403) Cfr. Léon de Poncins, “Christianisme e franc-mafonnerie”, DPF 1975, p.
193; Jean Lombard, “La cara oculta…”, Tomo II, p. 493, dove si sostiene che
l’avvocato Alessandro Kerensky aveva mutuato il cognome dal suocero poiché era
israelita tanto da parte di padre, che si chiamava Kirvis, che di madre, nata Adler; v.
anche Y. Moncomble, “Du viol…”, p. 14.

B’nai B’rith in testa si diceva: non si esagera infatti ad affermare
oggi che la rivoluzione russa fu un affare essenzialmente ebraico. Lo
testimonia una lettera fatta spedire allo zar da una delegazione del
B’nai B’rith che il 15.6.1903 si presentava a Theodore Roosevelt,
membro della Matinecock Lodge n. 806, a chiedergli una petizione in
favore degli ebrei russi; lo testimonia la guerra russogiapponese del
1905, interamente finanziata dalle grandi banche di New York; lo
testimonia l’allora presidente dell’Ordine Adolphe Kraus, rapportando
su “B’nai B’rith News”, del maggio 1920, l’intervento di un personaggio
nel corso di un incontro svoltosi fra il conte Witte (404) e un comitato di
cui faceva parte nell’agosto 1903:

“Se lo zar non vuole dare al nostro popolo la libertà desiderabile,
allora una rivoluzione instaurerà la repubblica attraverso la quale si
otterranno questi diritti”.

Il personaggio in questione altri non era che Jakob Schiff, il Pilgrims
israelita a capo della potentissima banca Kuhn and Loeb di New York,
legata alle famiglie Morgan e Rothschild, gran finanziatore della
rivoluzione russa.



Fondatori dell’omonima banca, la potentissima Kuhn and Loeb di New York,
finanziatrice della rivoluzione russa.

(404) Il conte de Witte, rappresentante dello Zar a Portsmouth (USA) nelle
trattative di pace con i plenipotenziari giapponesi, sposato con un’ebrea, era cugino,
guarda caso, di H.P. Blavatsky, la fondatrice della Teosofia.

3.1 finanzieri internazionali.
A partire dal 1905 la Banca Kuhn and Loeb inizia a sostenere

finanziariamente la rivoluzione russa fornendo da un lato appoggio a
Lenin, Trotzkij e Zinoviev (405) e dall’altro sobillando con agenti
provocatori i prigionieri russi in Giappone. Incaricati della distribuzione
del denaro, proveniente oltre che da Schiff anche da suo genero Felix
Warburg (il fondatore della Federai Reserve del 1913), da Otto Kahn,
Mortimer Schiff, Max Breitung, Jerome H. Hanouer, Guggenheim, tutti
membri del B’nai B’rith, furono due membri della Pilgrims inglese e
della Round Table, i massoni Lord Alfred Milner (406) e l’ambasciatore
britannico a Mosca Sir George Buchanan, in ciò autorizzati dallo
stesso governo britannico. La rivoluzione russa ebbe naturalmente il
pieno appoggio dello stato maggiore tedesco: la rete bancaria passava
infatti per la Germania attraverso il Sindacato Reno-Westfalia, un
consorzio ebraico guidato dal magnate del carbone Kirdorf, la banca
Warburg e Co. di Amburgo e la Speyer di Francoforte, per estendersi
in Svezia alla Nya Bank attraverso l’israelita Olaf Aschberg.
Partecipavano inoltre: la banca ebraica Gunzburg con sedi a
Pietroburgo, Tokio e Parigi e la Lazard Frères di Parigi. Allo scoppio
della rivoluzione il governo del Kaiser mise a disposizione di Lenin il



famoso “vagone piombato” con cui Lenin giunse il 16 aprile del 1917 a
S. Pietroburgo, accompagnato da 31 compagni fra cui la moglie
Krupskaja, Zinoviev, Abramovitch, Rosenblum, Ines Armand e Radek
(seguirà un secondo contingente in maggio di 250 rivoluzionari), ma
soprattutto con la copertura di 40 milioni di franchi-oro. Trotzkij, da
parte sua,

(405) Come Trotzky (il cui vero nome era Bronstein), Zinoviev (Apfelbaum), e altri
rivoluzionari quali Kamenev (Rosenfeld), Bogdanov (Silberstein), Parvus (Israel
Gelphanat), Radek (Sobelsohn), Litvinov (Finkelstein), anche Ulianov, detto Lenin,
era ebreo. Lo rivela la rivista israelita francese “L’Arche”, del Fondo Sociale Ebraico
(n. 161, 1970, p. 227) riportando i risultati dell’inchiesta di una giornalista armena,
Marietta Chaginian, negli archivi della città natale di Lenin, Simbirsk. Tali risultati
vennero pubblicati nell’estate 1964 sulla rivista russa di studi storici “Voprosy Istoril”,
ma il Politburo di Mosca ritenne di dover impedire la divulgazione della scoperta della
Chaginian adducendo a pretesto che, se Lenin non aveva creduto opportuno far
conoscere le sue origini ebraiche, si doveva rispettare la sua volontà. “L’Arche”
riferisce inoltre che gli archivisti che avevano autorizzato la ricerca della Chaginian
erano stati puniti.

(406) Fondatore della Round Table che lavorava per la realizzazione del sogno di
Cecil Rhodes di un Governo Mondiale sottomesso all’egemonia anglosassone.

liberato dalle carceri canadesi grazie all’intervento del Colonnello
House e di Sir William Wiseman (407), e munito di passaporto falso,
raggiunse Lenin il 17 maggio attraversando l’Atlantico sul “Christiania
Fjord” assieme a 275 compagni, anch’egli supportato da importanti
finanziamenti. Il solo Lord Milner avrebbe collaborato con 16 milioni di
dollari (408), mentre Salomon Loeb, attraverso Mortimer Schiff, ne
avrebbe versati ben 20 (409). Fra il 1918 e il 1922, secondo il Bordiot,
Lenin avrebbe rimborsato alla Banca Kuhn, Loeb and Co. qualcosa
come 600 milioni di rubli-oro corrispondenti a 450 milioni di dollari
(410).

Per la documentazione si rimanda il lettore all’Appendice 1.
(407) Sir William Wiseman • alto dignitario massonico e capo dei servizi segreti

britannici per l’emisfero atlantico - fu uno dei principali promotori deH‘“afTaire” del
Lusitania, il transatlantico segretamente caricato di cartucce ed esplosivo silurato
con 1257 persone a bordo da un sottomarino tedesco al largo delle coste irlandesi (si
veda in proposito un rapporto fondato su documenti originali di Colin Simpspn, “Il
Lusitania”, Ed. Rizzoli, 1974). Il fatto fece montare l’emozione popolare americana



che, opportunamente manovrata dalle logge, accettò di intervenire in guerra a fianco
degli alleati nel 1917. Alla fine della guerra W. Wiseman fu promosso a ruolo di alto
funzionario della banca Kuhn and Loeb.

(408) Fatto confermato dal generale Janin del G.Q.G. (il Quartier Generale russo)
russo che nel suo “Giornale” (Generale Janin “Al G.C.C, russo” in “Il Mondo Slavo”
citato dal Generale, anch’egli del G.C.C., Arsenio De Gulevich nella sua opera
“Zarismo e Rivoluzione”, citazione ripresa da Gary Alien in “None Dare Cali It
Conspiracy”, Concord Press, Seal Beach (Calif,) 1971, p. 72) in data 7.4.1917
annota che un certo R. gli riferiva nel corso di una conversazione che la rivoluzione
“fu macchinata dagli Inglesi e più precisamente da Lord Milner e da Sir Buchanan”.
Da parte sua il De Gulevich precisa in “Zarismo e Rivoluzione” che Lord Milner
avrebbe fornito più di 21 milioni di rubli ai rivoluzionari russi.

(409) New York American - Journal, 3.2.1949, a firma di Ch. Knickerbocker.
(410) J. Bordiot, “Le gouvernement invisible”, Ed. H. Coston, Parigi 1983, p. 95.



Figura tratta dal libro di H. Coston, “Les financiers qui mènentle monde”
Parigi 1989.

Il 19 marzo 1917 Jakob Schiff telegrafa al martinista Miliukov,
ministro degli Affari Esteri del Governo provvisorio:

“Permettetemi, in qualità di nemico inconciliabile dell’aristocrazia
tirannica che perseguitava senza pietà i nostri correligionari, di
felicitarmi per il Vostro tramite col popolo russo per l’azione che così
brillantemente ha compiuto e di augurare pieno successo a Voi e ai
Vostri compagni di governo” (411).

La persecuzione in realtà esisteva, come esistevano i ghetti,
l’antisemitismo (412) atavico delle masse russe cristiane che
vedevano negli ebrei i responsabili diretti dell’uccisione di Nostro
Signore Gesù Cristo, ed erano spinte a periodici pogrom e sollevazioni
in reazione alle pratiche usurarie dei prestatori ebrei. Situazione che
contribuì non poco a sollevare l’indignazione dell’intera diaspora
mondiale contro lo zar, ma per i finanzieri israeliti meno determinante
del rifiuto dello stesso zar di accettare nel 1905 la creazione su suolo
russo di una Banca centrale che, attraverso il controllo del credito,
avrebbe loro permesso di controllare l’economia russa.



Ci limitiamo qui a segnalare che la rivoluzione bolscevica ebbe nella
sua prima amministrazione 545 membri, di cui ben 447 israeliti (413) e
che lo stesso Lenin poteva annunciare che

(411) New York Times, 10 aprile 1917.
(412) L’antisemitismo era spesso indotto dagli stessi capi ebrei per evitare

l’assimilazione del proprio popolo e con essa la perdita della sua identità. La scrittrice
israelita Hannah Arendt, nel suo studio “Die verborgene Tradition” (= La Tradizione
occulta), Frankfurt am Main 1976, Ed. Suhrkamp, scrive che il fondatore del sionismo
Theodor Herzl definiva una nazione in quanto “gruppo di uomini tenuti assieme da un
comune nemico” (p. 148) per cui “I nostri nemici, gli antisemiti, diventano i nostri
amici più fidati e i Paesi antisemiti i nostri alleati” (p. 149); “ne veniva una
grandissima confusione per la quale un nemico diventava un amico e un amico un
nemico occulto e, pertanto, maggiormente pericoloso” (ibidem). Al punto che i sionisti
russi, narra la Arendt, si opposero al successivo tentativo sovietico di eliminare
l’antisemitismo senza eliminare gli ebrei: “Si sosteneva che ciò poteva portare, a
lungo o breve termine, alla scomparsa degli ebrei russi” (p. 150).

(413) Cfr. Mons. Jouin, “Le perii judéo-maponnique”, Tomo II, p. 119, e Léon de
Poncins, “Le forces secrètes de la révolution”, Paris 1928; in un articolo di J.H.
Klarke, apparso sul “Times” del 10.3.1920, si diceva: “Il 12.2.1919, al Congresso
USA (Commissione d’inchiesta del Senato sul bolscevismo), il rev. George A. Simon,
metodista, fu invitato a deporre, e depose, sul numero di israeliti partecipanti al
governo sovietico di cui la maggior parte era originario dell’East Side di New York”.

“gli ebrei formeranno i quadri principali della rivoluzione e
porteranno la semenza del socialismo fra le masse russe più
arretrate”.

“…E1 ben noto infatti che su 12 dirigenti, compreso Lenin, della
Rivoluzione d’Ottobre, 6 erano di origine ebraica a (414).

Scriveva il “Times” il 10.3.1920:
“Si può considerare ormai come accertato che la rivoluzione

bolscevica del 1917 è stata finanziata e sostenuta principalmente
dall’alta finanza ebraica attraverso la Svezia: ciò non è che un aspetto
della messa in atto del complotto del 1773”.

Nasce così il primo grande paese comunista della storia, cui verrà
affidata una funzione mondiale esclusiva, rivoluzionaria:

“il comunismo è lo strumento con cui abbatteranno i governi
nazionali in favore di un governo mondiale, di una polizia e di una



moneta mondiali”.
Chi parlava così era Nicholas Murray Butler nel corso di un

convegno all’Hotel Astor di New York - punto di incontro tradizionale
dei mondialisti - ancora nel 1937; egli allora era capo del British Israel,
presidente della Pilgrims Society e del CFR, amministratore della
Fondazione Carnegie e collaboratore del banchiere Jakob Schiff. Nel
1931 Butler fu insignito dell’ordine massonico internazionale per la
pace, cioè il premio Nobel omonimo.

A poco più di settant’anni di distanza un altro mo.ndialista di spicco,
l’israelita Zbigniew Brzezinsky, dopo aver deprecato i milioni di morti
causati da un esperimento sociale antiumano e fallimentare come il
comunismo, ne traccia il necrologio:

“…il comunismo non possiede più alcuna missione storica…
preconizzo che entro un periodo di tempo storico storicamente
prevedibile il comunismo, quale il nostro secolo lo ha sperimen-

(414) Notizia riportata sul giornale israelita parigino “La Presse Nouvelle
Hebdomadaire”, numero del 10 luglio 1970, p. 5.

tato, cesserà di esistere” (415). In perfetta sintonia con quanto
recitava il Bollettino del Grande Oriente di Francia (416):

“Il comunismo non può essere che una tappa e non un fine”.
Z. Brzezinsky è lo stesso personaggio che solo una decina di anni

prima, con coerenza tutta massonica, annunciava:
“Il tempo di questo americano (fortemente radicato e attaccato al

suo paese, ndr) è passato. Le forze proletarie rappresentano l’onda
del futuro” (417).

E sulla rivista ufficiale della Trilaterale, organizzazione di cui
Brzezinsky fu il teorizzatore:

“noi dobbiamo cercare la cooperazione coi paesi comunisti in vista
di un accomodamento innanzi tutto politico, ma ulteriormente
filosofico” (418).

Cooperazione che invero non serviva poi ricercare con troppo
impegno dal momento che era già consolidata fin dal 1917 nella forma
dei rapporti intercorrenti fra Gauleiter e abitanti del campo. Lo
riconosce il “Daily Telegraph”, che in un editoriale datato 13 agosto
1979 prende atto di verità inconcusse:

“Dal momento stesso della rivoluzione bolscevica, i politici
americani si sono accaniti nell’illusione che essi avrebbero potuto



acquistare l’amicizia comunista. Il loro aiuto massiccio a Stalin negli
anni Venti ha permesso al suo regime di sopravvivere (419),

(415) Z. Brzezinsky, “Il grande fallimento”, Ed. Longanesi 1989, pp. 304, 305.
(416) N. 43, gennVfebbr. 1964, cit. in P. Virion, nel suo “Mystère…”, p. 119.
(417) “Foreign Policy”, 1976.
(418) “Trialogue”, n. 7/1975.
(419) La “Grande Enciclopedia Sovietica”, edizione del 1926, ammetteva che:
“grazie all’A.R.A. (Amministrazione americana di assistenza) furono distribuite

quasi 2 miliardi di razioni individuali di cui hanno beneficiato quasi dieci milioni di
persone in meno di due anni”. Aggiunge P.F. de Villemarest nel testo da cui abbiamo
tratto questa nota (“Les sources financières du Communisme”, ediz. C.E.I., Le
Cierrey 1984, p. 108): “Parallelamente, in qualche anno… più di 63 miliardi di dollari
sono investiti in URSS”, e fornisce un elenco di una quindicina di società americane,
oggi multinazionali di prima grandezza, come la Du Pont, la Ford, la General Electric,

mentre i suoi contadini morivano. L’aiuto fornito dopo la guerra del
1939-1945 gli ha permesso di imporre la sua gogna all’Europa dell’Est.
Senza le nostre forniture alimentari a buon mercato e il nostro apporto
tecnologico, i dirigenti sovietici non avrebbero potuto mantenersi che
difficilmente, e meno ancora espandersi sui quattro continenti.

Il tranquillante economico americano, sotto le specie
dell’umanitarismo, ha di fatto condannato milioni di uomini alla morte e
all’oppressione, e incoraggiato il comunismo… Il socialismo è un
fallimento economico. Perchè le nostre economie relativamente
prospere dovrebbero esse stesse aiutare l’URSS a seppellirci?…”
(420)

La domanda finale, che risuscita la trita ed exoterica
contrapposizione Occidente generoso e idealista - comunismo bieco e
spietato, è il sedativo contro l’eventuale turbamento indotto nel lettore
e capace di spingerlo ad approfondimenti che lo porterebbero fuori dai
canoni voluti: egli potrebbe ad esempio scoprire che lo stesso “Daily
Telegraph” non è che una delle oltre 100 testate mondialmente
controllate dall’Istituto Internazionale di Studi Strategici - con sede in
Tavistock Street a Londra - sorta di ufficio studi della Trilaterale e
direttamente controllato dalla Fondazione Ford e dal CFR. Presidente
dell’IISS è l’israelita Raymond Aron, professore di sociologia alla
Sorbona, presidente d’onore dell’IFRI, Istituto Affari Internazionale



francese, membro del Bilderberg (v. Appendice 2), professore honoris
causa di Harvard, Oxford, Gerusalemme…

la Caterpillar, l’IBM ecc., presenti su suolo russo con risorse e investimenti fin dal
1917 (“Les sources financières du nazisme”, ed. C.E.I. 1984, p. 76). (420) P.F. de
Villemarest, “La lettre d’information” n. 10/1989.

Falce e martello sono entrambi simboli massonici presenti nel “quadro di
loggia” già nel primo grado di iniziazione, quello di Apprendista (421) in forma
separata di martello e falce di luna. La lettura a livello esoterico è ben diversa
da un inno al lavoro di meccanici e contadini: il martello, strumento che
metaforicamente aiuta il muratore-massone a costruire il Tempio - la *Grande



Opera” - assieme ad altri arnesi come la squadra, il compasso, il filo a piombo
e la cazzuola, simboleggia il potere, la forza, l’imperialismo, con lo stesso
significato del pugno chiuso. La falce invece è emblema della filosofia, intesa
come surrogato assoluto della religione, cioè la gnosi degli alti iniziati.

L’insieme è programmatico: il potere (Alta Finanza) fondato sulla gnosi
della Controchiesa per il Governo Mondiale dell’umanità.

(421) Cfr. Autori Vari, “La libera Muratoria”, Sugarco 1978, p. 219. Pur di solo
interesse aneddotico, è assai curioso che la mummia di Vladimir Ulianov, alias
Lenin/israelita iniziato alla massoneria presso la loggia “Union de Belleville” del
Grande Oriente di Francia prima del 1914 - stando al “Dictionnaire Universel de la
Franc-Mafonnerie” -sia stata “congelata” all’Ordine di Apprendista (riportato da Y.
Moncomble, “Les vrais responsables…” cit., p. 86).

“Per compiere una rivoluzione l’alternativa democratica è la più
desiderabile e la più permanente; il metodo puramente totalitario *a
lungo andare si autodistrugge

(Julian Huxley, membro della Fabian Society, in *Tempo di
Rivoluzione”, Mondadori 1949, p. 16)

In effetti liberalizzandosi l’economia sovietica gorbacioviana, grazie
alle poderose iniezioni dell’Alta Finanza, e proseguendo a ritmo
serrato la socialistizzazione di quella occidentale - si osservi la mappa
della distribuzione dei governi socialisti dal Portogallo al Nordafrica e
dal Nordafrica agli Urali - si sta giungendo ad un sistema economico
con caratteri comuni, unificanti, un sistema TECNOCRATICO dove i
tecnocrati, esecutori preparati e più o meno coscienti, si adoprano al
meglio per costruire un sistema economico concentrazionista
attraverso fusioni a livello internazionale. Barriere, dogane, muri e
cortine di ferro, di bambù ecc., non sono più necessarie, anzi si
pongono come ostacoli all‘“One World” del socialismo tecnocratico,
meta non più vagheggiata, ma reale ed imminente.

Così non c’è chi non veda che il collasso voluto dei regimi comunisti
ha portato alla luce il fiume Vodka-Cola, il cui scorrere sommesso era
prima percepito solo dagli specialisti. Le dichiarazioni oggigiorno sono
esplicite: la stessa “Pravda”, nel marzo 1988, ha pubblicato a cura di
un membro dell’Accademia delle Scienze dell’URSS e dell’équipe
intellettuale di Gorbaciov, un articolo intitolato “LA COMUNITÀ’
MONDIALE E’ GOVERNABILE”, articolo ripreso nel n. 10/1988 di “Le
Notizie di Mosca”. Vi si dibatte della “sopravvivenza dell’umanità, l’idea



di un governo mondiale e altre possibilità di evoluzione verso un
mondo coerente”. A dire dell’accademico “il punto culminante di questa
corrente del pensiero politico chiamato mondialismo si situa negli anni
1950 e 1960”. Si prende atto che la situazione mondiale è mutata,
essendosi “operata una ridistribuzione sensibile della potenza fra gli
USA da una parte, l’Europa occidentale e il Giappone dall’altra… (in
più) è sopravvenuta la parità militare fra USA e URSS… in breve si
son viste sparire le principali argomentazioni avanzate contro un
governo mondiale”.

E conclude:
“Si tratta di costruire un nuovo ordine politico internazionale…

grazie agli sforzi ostinati dell’Unione Sovietica si è riusciti a fermare la
corsa agli armamenti… il mondo socialista è ben preparato a questo
problema. La natura stessa del nostro regime racchiude l’idea di
internazionalismo…”

Nello stesso periodo, ma proveniente da un livello ben più elevato,
Jimmy Goldschmidt, il noto finanziere israelita membro dell’alta
massoneria ebraica del B’nai B’rith, in un articolo apparso sul “Figaro
Magazine” e in parte su “Class” (n. 6, giugno ‘88), anticipava gli stessi
eventi dei nostri giorni: “…l’America tende ad abbandonare il suo ruolo
mondiale e a ripiegarsi su se stessa… Nella zona del Pacifico gli
Europei vedranno il Giappone emergere come la potenza economica
mondiale dominante. Il problema del Giappone è esattamente l’inverso
di quello dell’Unione Sovietica. I Sovietici devono trasformare la loro
potenza militare in potenza economica, tanto che il Giappone deve
convertire la sua supremazia economica in potenza militare… Lo
smantellamento del muro di Berlino e il mutuo ritiro di truppe sarebbe
salutato come un passo nuovo verso la pace. Si interpreterebbe nello
stesso modo la concentrazione dei Sovietici sui loro maggiori obiettivi
e il parallelo disimpegno dalle zone geografiche periferiche oggetto
delle anteriori ondate espansioniste. Ciascuno di questi disimpegni
verrebbe salutato come prova del desiderio sovietico di coesistenza
pacifica. Allo stesso modo sarà benvenuta la riduzione del contributo
finanziario USA alla Nato… Alla fine del secolo emergeranno due
superpotenze: l’Europa sotto protettorato sovietico e il Pacifico
giapponese”.



Agli irriducibili dell’antagonismo radicale fra Occidente democratico
e comunismo segnaliamo il titolo di un volumetto allegato a “L’Unità”
del 28 novembre 1989 che suona così: “L’Ottantanove di Gorbaciov”
(422); data la fonte da cui proviene il messaggio dovrebbe essere
comprensibile anche ai più sprovveduti: ma se ciò ancora non
bastasse a inquadrare in modo inequivocabile la crisi del

(422) Secondo “Le Monde” a Mosca corre insistentemente voce che Gorbaciov
sia massone (19Ì12.1989).

comunismo nel quadro del plurisecolare processo rivoluzionario,
ecco che ci soccorre apertis verbis il segretario del PCI Achille
Occhetto che, in un’intervista pubblicata su “L’Espresso” del
29.1.1989, dichiarava:

“Se guardiamo a quel momento fondamentale della Rivoluzione che
fu la “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino” non c’è dubbio:
il PCI è figlio di questo grande atto della storia. E’ figlio della
Rivoluzione francese”.

Proprio come l’Occidente democratico moderno (423).
“Il pubblico accetta il fantasma per la realtà con una leggerezza

infantile. Quelli che guideranno la campagna che in realtà io dirigerò
(campagna elettorale di Culberson del 1894, ndr) godranno della
pubblicità e degli incoraggiamenti della stampa, così come delle
acclamazioni del popolo, durante tutta la durata della lotta e dopo la
vittoria. In capo a qualche mese, un anno al più, i loro nomi cadranno
generalmente nell’oblio e pertanto non appena si apre la campagna
successiva lo stesso pubblico accetta con la stessa premura un nuovo
manichino”.

Charles Seymour “Papiers intimes du Colonel House”
Ed. Payot 1927, p. 52.
* * *

Ci si potrebbe una volta di più chiedere a quali categorie si ispirino i
reggitori di questi sommovimenti planetari, gli artefici dell’ascesa e
della caduta dei totalitarismi; ebbene, consegniamo alla riflessione del
lettore il pensiero di uno gnostico moderno, il già citato Raymond
Abellio:

“Classifico col nome generico di mago chiunque si metta
coscientemente in rapporto con i propri atti e assuma come scopo,



adoperando forze supra o infra-normali, il possesso del potere sociale,
e cioè (nel senso dell’efficacia crescente) gli scienziati

(423) v. anche la serie di articoli pubblicati su “Chiesa Viva” nei numeri di aprile,
maggio, giugno 1990 sulla “Crisi del comunismo alla luce della Cospirazione
Massonica”.

tecnocratici, i preti di religioni autoritarie, e i veri e propri teurgi o
maghi neri… L’attuale ascesa dei totalitarismi politici (o caduta
qualsivoglia, ndr) dev’essere considerata unicamente come una
manifestazione della crescita involutiva del teUurismo
mondiale…”(424)

I PROTOCOLLI DEI SAVI DI SION
Si tratta di un famoso libello anonimo (425), attribuito dagli

antisemiti russi dei primi del secolo ad un’élite ebraica - i 72 “Savi” -
decisa ad impadronirsi del mondo con un piano ultra-machiavellico
fondato sulla violenza e sull’inganno. Al nostro studio interessano in
quanto temporalmente collocati fra le opere programmatiche del Saint-
Yves sulla Sinarchia (1882-1887) e il Patto Sinarchico del

(424) P. Mariel, op. cit., p. 14.
(425) La prima edizione conosciuta dei “Protocolli dei Savi di Sion” in lingua russa

(Tsarkoie-Selo), a cura di Serghei Alexandrovich Nylus, è del 1905 ed è conservata
al British Museum dove venne registrata il 10 agosto 1906 con la segnatura n.
3926/D/ 17. Ulteriori edizioni ebbero corso nel 1911, 1912 e in forma più completa
nel 1917 alla vigilia della rivoluzione russa. Nella prefazione del prof. Nylus
all’edizione del 1905 si legge: *Sono appunti che furono tolti clandestinamente da un
grande libro di appunti per conferenze trovati nella cassaforte del quartier generale
della Società di Sion, che attualmente è in Francia… Questi Savi decisero di
conquistare il mondo per Sion adoperando mezzi pacifici, e cioè con l’astuzia del
serpente simbolico, la cui testa doveva rappresentare gli iniziati ai piani
dell’amministrazione giudaica, e il corpo il popolo ebraico… Tutti gli sforzi del
serpente sono concentrati attualmente a conquistare la Russia”, (cit. da P. Calliari,
“Pio Bruno Lanteri e la controrivoluzione”, ed. Lanteriana, 1979, p. 79). Il testo dei
Protocolli venne tradotto parte in tedesco e parte in inglese nel 1919, mentre nel
1922 uscì l’edizione francese a cura di mons. Jouin, profondo conoscitore delle sette
segrete e storico di vaglia che fece precedere il testo da una nota in cui
correttamente si dichiarava di voler distinguere l’operato dei capi dell’ebraismo dal
popolo ebreo, cui si doveva stima e rispetto. Osserva lo storico Vannoni: “mons.
Jouin attribuiva ai Protocolli una grande importanza (Si veda il suo Le péril judéo-



maqonnique (Voi. I), Les Protocols des Sages de Sion, Paris, 1920 (Voi. II), La
judéo-maqonnerie et l’Eglise catholique, parte I, Les fidéles de la Contre-Eglise, ivi,
1921, entrambi consacrati al tema.). Mons. Jouin ritornerà ancora una volta col voi.
IV (Les *Protocols” de 1901 de G. Butmi, ivi, 1922)”. (Cfr. Vannoni: “Massoneria,
fascismo e Chiesa cattolica”, p. 188) I Protocolli in edizione italiana vennero
pubblicati nel 1921 sotto il regima fascista, cui seguirono altre edizioni nel 1937 e
1938 per i tipi della “Vita Italiana” di Roma, con presentazioni e commenti di Giovanni
Preziosi e Julius Evola.

1935: si rimane talmente colpiti dalle numerose concordanze e dalla
identità di linguaggio e contenuti da non potersi sottrarre alla
tentazione di concatenare logicamente le varie parti in un tutto unico e
organico.



Lettera comprovante l’orìgine russa dei “Protocolli” e la loro disponibilità
presso il British Museum già nel 1906.



Circa la loro autenticità può darsi benissimo che si tratti di un falso,
creato, come si dice da più parti, dall’Okrana, la polizia segreta zarista
che a tal fine si sarebbe servita di un’opera preesistente simile
intitolata “Dialogo fra Montesquieu e Machiavelli” (426) del francese
Maurice Joly - morto nel 1878 in circostanze poco chiare - onde
screditare gli ebrei russi il cui peso nella società russa si faceva via via
più significativo. La cosa è assai relativa, anzi

(426) “Diqlogue aux enfers entre Montesquieu et Machiavel ou la politique de
Machiavel au XIX siècle, par un contemporaine”, Bruxelles, 1864.

fuorviante in rapporto ad un contenuto troppo intelligente e troppo
puntualmente scandito dagli accadimenti storici successivi fino ai



nostri giorni per poter essere ignorato. E’ ancora uno dei massimi
gnostici del nostro secolo, R. Guénon, che richiama l’attenzione su un
fatto assai logico: “un’organizzazione seriamente e veramente segreta,
qualunque sia la sua natura, non lascia mai dietro di sè dei documenti
scritti”, passando a riconoscere che, al di là del problema dell’origine,
“l’essenziale … è l’affermazione che tutto l’orientamento del mondo
moderno corrisponde a un “piano” stabilito e imposto da qualche
misteriosa organizzazione (427)”.

J. Evola, discepolo del Guénon, ed egli stesso autore di opere
esoteriche oltre che iniziato alla magia sessuale tantrica tibetana, pur
partendo da posizioni totalmente irriducibili e antitetiche ad ^ una
visione cattolica dell’esistenza, affronta l’argomento in modo corretto:

“Il problema dell‘“autenticità” di questo documento è secondario ed
è da sostituirsi con quello, ben più serio ed essenziale, della sua
“veridicità” (428)”.

“Il solo punto importante ed essenziale è il seguente: questo scritto
fa parte di un gruppo di vari altri che in forme diverse, più o meno
fantastiche e persino romanzate, hanno tradotto la sensazione che il
disordine dei tempi ultimi non è casuale, che esso corrisponde ad un
piano di cui, specie il testo ora citato (i Protocolli, ndr) indica con
esattezza le fasi e gli strumenti fondamentali. (…) In un modo o
nell’altro il valore del documento come ipotesi di lavoro è
incontestabile: esso ci presenta i vari modelli del sovvertimento
mondiale - compresi molti di quelli che dovevano delinearsi e
affermarsi molti anni dopo che i “Protocolli” erano stati pubblicati - in
funzione di un tutto, nel quale essi trovano la loro ragione sufficiente e
si presentano in una logica concatenazione” (429).

Il massone Serge Hutin, trattando dei Protocolli, afferma:
“Non possiamo che constatare il carattere prodigiosamente
(427) R. Guénon, “Il Teosofismo”, Ed. Arktos 1987, Voi. II, pp. 355-57.
(428) “Protocolli dei Savi di Sion”, in “La Vita Italiana”, Ed. Cremona 1938.
(429) J. Evola, “Gli uomini e le rovine”, Ed. Volpe 1967, Roma, pp. 201-202.
profetico di questo documento. E’ come se il redattore dei Protocolli

avesse metodicamente e con allucinante precisione, prefigurato agli
inizi del XX secolo il processo che portò alla riuscita i totalitarismi
contemporanei… Un tale documento costituisce l’apice del moderno



machiavellismo politico, la cui ambizione non si limita più ad un paese
ma a tutta la Terra” (430).

In realtà si tratta di un manuale programmatico di tecniche
sovversive, articolato in XXIV protocolli,il cui contenuto a grandi linee
può così essere schematizzato:

1. infiltrazione occulta in ogni corpo sociale;
2.- scatenamento di un’artificiosa ed esasperata esigenza di libertà

nelle folle;
3. concentrazione e controllo totale sui mass-media e di ogni

ricchezza;
4. creare il caos e confondere l’opinione pubblica per disorientare le

intelligenze;
5. suscitare la massima confusione in campo legislativo e

amministrativo;
6. favorire ogni divisione a qualsiasi livello incoraggiando l’odio di

classe;
7. esasperare i conflitti di lavoro per ricattare le masse operaie;
8. infiltrazione nella Chiesa per disgregarla dall’interno;
9. imposizione finale del nuovo ordine sinarchico ad un mondo che,

ormai stremato e immiserito dal bisogno e dalle lotte, chiederà a gran
voce il ripristino dell’ordine e della pace.

Un programma allucinante che l’altissimo iniziato R. Guénon così
vede realizzato:

“Gli uomini diverranno dei robot, animati artificialmente e
sporadicamente da una volontà diabolica e questo ci dà un’idea
precisa di ciò che accade al limite stesso della dissoluzione finale”
(431).

Il grande studioso cattolico del fenomeno mondialista P. Virion, lungi
dall’i gnor are i “Protocolli”, dichiarava:

(430) S. Hutin, “Governi occulti e società segrete”, p. 74.
(431) R. Giiénon, “Il regno della quantità e i segni dei tempi”.
“Il temporalismo ebraico ha la caratteristica di essere insieme

concreto, realista, messianico. Esso è rodato dai millenni, messo a
punto senza posa secondo l’evoluzione dei tempi e l’avvicinarsi dello
scopo, e basti leggere le dichiarazioni di Cremieux (432) nel 1860,
allorché venne creata l’Alleanza Israelita Universale, per giudicare la
continuità di un sogno sempre perseguito di generazione in



generazione. I “Protocolli dei Savi di Sion” sono una di quelle rimesse
a punto parallele all’elaborazione del piano sinarchico quale venne
esposto dal Saint-Yves… I “Protocolli” fanno dunque parte di un tutto,
una parte essenziale emanante dalle potenze ebraiche dove la Cabala
ha più credito dell’Antico Testamento…”(433)

In realtà questa nuova Internazionale, pur professando un
cosmopolitismo aperto ad ogni uomo senza distinzione di nazionalità e
religione, pretendeva riunire tutti gli ebrei della diaspora (“Ebrei di
Oriente e Occidente, ebrei del Nord e del Mezzogiorno, siamo una
schiera che mantiene un legame sacro, indistruttibile”, dirà Cremieux il
12 maggio 1872) per i loro più alti interessi. L’Alleanza Israelita
Universale si colorava anche di toni sincretistici che lo stesso
Cremieux nel 1861 faceva propri dalle colonne dell’organo ufficiale
dell’Alleanza, “Les Archives Israelites”, diretto da Isidore Kahn:

“L’Alleanza Israelita Universale, diceva, non si arresta al solo nostro
culto, essa si indirizza a tutti i culti. Essa vuole penetrare tutte le
religioni come essa penetra in tutti i paesi. Che gli uomini illuminati,
senza distinzione di culto, si uniscano in questa Associazione Israelita
Universale, il cui scopo è così nobile, così larga-

(432) Isaac-Molse Cremieux, detto Adolphe (1796-1880), avvocato francese
israelita, nominato 1*8 marzo 1896 Sovrano Gran Commendatore del Supremo
Consiglio di Francia (= Consiglio dei 33° gr.), ministro della Giustizia transalpina nel
1848 e nel 1870 dopo la seconda Repubblica, nonché Gran Maestro del Grande
Oriente di Francia, vicepresidente del Concistoro ebraico di Parigi, cofondatore nella
stessa città dell’Alleanza Israelita Universale nell’agosto 1860 grazie all’appoggio
finanziario dei Rothschild e del ricco banchiere Mosè Montefiore. Celebre è
l’affermazione del Cremieux sul potere dei mass-media: “Tenete il denaro come un
nulla, tenete tutto come un nulla; se avete la stampa voi avrete tutto il resto”.

(433) P. Virion, “Bientót…” cit., p. 235.
mente civilizzatore. Tendere una mano amica a tutti quegli uomini

che nati in una religione diversa dalla nostra ci porgono la loro mano
fraterna, riconoscendo che tutte le religioni alla cui base è la morale,
che culmina in Dio, devono essere fra di loro in amicizia, far cadere le
barriere che separano ciò che un giorno deve riunirsi, ecco, signori,
la bella, la grande missione della nostra Alleanza Israelita Universale
(XXV, pp. 514-15)”.



Il tutto naturalmente sotto l’alta regia israelita interprete del mai
sopito e profondo desiderio ebraico, acuito dalla distruzione del
Tempio e dalla dispersione nel mondo, di penetrare nella società per
modificarla dall’interno come lievito nella pasta per impadronirsene e
regnare su di essa.

Un neomessianismo ben lumeggiato dalla celebre lettera che il
rabbino Baruch-Lévy (434) inviò al correligionario Kiessel Mardokkai,
più noto come Karl Marx:

“Il popolo ebraico, considerato nel suo insieme, sarà esso stesso il
suo proprio Messia. Dominerà il mondo intero, conseguendo
l’unificazione delle razze umane, la soppressione delle frontiere e
delle monarchie, baluardi del particolarismo. Stabilirà una Repubblica
universale che accorderà a tutti gli ebrei un definitivo decreto di
cittadinanza.

In questa nuova organizzazione dell’umanità i figli d’Israele sparsi
per il mondo, figli di una stessa razza e di una medesima educazione
tradizionale, diverranno ovunque, senza incontrare opposizione
alcuna, l’elemento dirigente, soprattutto se riusciranno ad imporre alle
masse operaie la direzione di qualche ebreo. In questo modo, con
l’ausilio della vittoria del proletariato, i governi delle nazioni che si
integreranno nella Repubblica universale passeranno facilmente in
mano israelite. La proprietà privata potrà allora essere soppressa da
dirigenti della razza ebraica che amministreranno la ricchezza pubblica
sotto ogni aspetto. Così si adempiranno le promesse del Talmud, cioè
che gli ebrei, venuti i tempi del

(434) Baruch-Lévy apparteneva alla società segreta “Unione degli ebrei per la
Civiltà e la Scienza”, fondata nel 1819 da Leopoldo Zunz, della Scuola normale
ebraica di Berlino, e i suoi amici Gunz e MoTses Moser.

Messia, avranno in mano le ricchezze di tutti i popoli del
mondo”(435).

Così nel 1861, i menzionati “Les Archives Israelites” annunciavano
l’avvento di:

“Una Gerusalemme di nuovo ordine, santamente assisa fra
l’Oriente e l’Occidente, che deve sostituirsi alla duplice città dei
Cesari e dei Papi”. (XXV, pp. 699-651, 1861)




